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Migranti al lavoro per la riconversione ecologica 

 
di Guido Viale, il manifesto, 26 luglio 2017. 

 

Il terrore e il furore con cui l’Unione Europea e il governo italiano affrontano l’arrivo 

dei profughi nascono dall’oblio del passato e dall’incapacità di guardare al futuro. I 

profughi che hanno raggiunto l’Europa nel 2015 (l’anno di maggior afflusso) sono 

meno dei migranti economici arrivati o legalizzati ogni anno prima del 2008. Con quei 

migranti l’Europa aveva realizzato la sua ricostruzione postbellica, il miracolo 

economico e conquistato la posizione di rilievo mondiale che oggi sta perdendo. Ma 

quel milione e mezzo è solo la metà degli abitanti che un’Europa sempre più vecchia 

perde ogni anno. 

Così tra non molto i governi europei dovranno richiamare nei loro paesi i fratelli e i 

figli di quegli esseri umani che oggi cercano di far annegare nel Mediterraneo, far 

morire di sete nel Sahara, far schiavizzare dalle bande che controllano la Libia, far 

azzannare dai cani e bastonare dalle guardie alle barriere di filo spinato dei Balcani. 

Perché in un’Europa sempre più vecchia non sarà solo impossibile pagarsi le pensioni; 

un paese con pochi giovani, pochi bambini, senza gioia, senza creatività, senza 

iniziativa, senza capacità di confrontarsi con l’altro da sé è condannato a chiudersi e 

morire.  

Chiusura di cui l’Italia è stata destinata a far le spese per prima: mentre il suo governo 

cerca di spostare i confini dell’Europa al di sotto della Libia, per non farvi entrare chi 

scappa da dittature, guerre o disastri ambientali, gli altri governi dell’Unione europea 

hanno invece spostato da tempo quei confini alle Alpi: di lì non si passa; i profughi, se 

proprio si devono salvare, se li tenga l’Italia. 

Stanno facendo del nostro paese quello che il Governo italiano vorrebbe fare della 

Libia: un deposito di esseri umani a perdere, con tutto il caos che ne consegue. I 

rimpatri sono costosi e per lo più impraticabili; i respingimenti non ottengono altro 

effetto che alzare il numero dei morti. Ma se i profughi si sa solo trattenerli per un 

anno o sei mesi in degradanti contenitori per poi mettere per strada sia coloro a cui 

viene denegato che coloro a cui viene riconosciuto l’asilo, consegnandoli al lavoro 

nero, alla criminalità, alla prostituzione, a una clandestinità imposta per legge, allora sì, 

questo renderà invivibile il paese. I 180 mila profughi del 2016 non sono un gran 

numero per un paese di 60 milioni di abitanti. Ma con i 200 mila di quest’anno 

raddoppiano e l’anno prossimo saranno 600 mila o forse più, e così via; non c’è 

alternativa di destra – respingimenti e rimpatri – che valga: quelle alternative sono state 

già tutte tentate senza risultati. 

Nessun dubbio che un’Unione europea come questa, dove ciascuno va per conto suo, 

sia destinata a crollare: messe ai margini Italia e Grecia, perso il Regno unito, sarà 
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comunque difficile tener dentro paesi come Ungheria, Polonia e compagnia. 

D’altronde, un’Europa assediata dalle guerre, dall’Ucraina al Sahrawi, passando per 

Siria, Iraq, Afghanistan, Israele, Yemen, Sud Sudan, Libia, Ciad, Mali, Nigeria, 

Repubblica Centroafricana, e altro ancora, si sta trasformando in una fortezza: in cui 

forse non si entra più (ma c’è già abbondanza di materiale umano esplosivo al suo 

interno); ma da cui non si potrà neanche più uscire. O solo con le armi: a combattere 

contro quelle che stiamo vendendo a piene mani in quegli stessi paesi.  

Nel mondo d’oggi non si può più stare da soli e per questo l’Europa va ricostituita; ma 

dalle fondamenta; le sue classi dirigenti non sono in grado di farlo, e nemmeno di 

concepirlo: hanno smesso da tempo di pensare, non vedono né passato né futuro, 

vivono in un eterno presente; tutt’altro che innocente. La questione dei profughi 

andava affrontata dall’inizio, ben prima del semestre di presidenza italiana, come una 

questione di tutta l’Unione, da mettere davanti a tutto il resto, come aveva cercato di 

prospettare, tra i tanti, Barbara Spinelli subito dopo la sua elezione al Parlamento 

europeo. Invece si sono persi tre anni. «Davanti a tutto il resto» non vuol dir solo 

corridoi umanitari ragionevolmente selettivi invece del massacro in corso, che procura 

guadagni e poteri immensi a scafisti, aguzzini del deserto e affiliati all’Isis. 

Vuol dire rovesciare il tavolo dell’austerità. L’Europa ha bisogno di quei migranti; per 

integrarli deve innanzitutto offrire a loro e, insieme, ai 25 milioni di disoccupati creati 

con la crisi, un lavoro. Per mettere tutte quelle persone al lavoro ci vuole un grande 

piano di investimenti diffusi.  

Quel piano è la conversione ecologica, come prescritto dagli impegni presi al vertice di 

Parigi. Ma è un piano che non può riguardare solo l’Europa: deve coinvolgere anche i 

paesi di origine dei nuovi arrivati: non si tratta di «aiutarli a casa loro», bensì di aiutarli 

qui in Europa (che non è casa nostra) ad aver voce e a rendersi parte attiva della 

pacificazione dei loro paesi in guerra; e, quando potranno tornarvi (e molti non 

aspettano altro), della loro ricostruzione, del loro risanamento ambientale e sociale, 

della loro conversione ecologica, con progetti e interventi analoghi a quelli da 

sviluppare qui. 

E’ inutile vaneggiare di piani Marshall per l’Africa senza dir a chi sono diretti: 

protagonisti della rinascita di quei paesi non possono essere né le multinazionali che la 

stanno devastando, né i suoi governi corrotti e sanguinari che costringono a fuggire la 

parte migliore dei loro concittadini, ma solo una nuova grande leva di migranti e di 

cooperanti europei impegnati a costruire insieme non solo una nuova Europa qui, ma 

anche una grande comunità euro-afro-mediterranea là; aperta alla libera circolazione 

non dei capitali, ma delle persone e delle loro aspirazioni. 
 


